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V H O R T O 

DELL  ESPERIDE 

PICCI OL  DRAMMA  IN  MVSICA 
' Per  introduzione  ad  vna  Fefta  da  Ballo 
In  occafìon  delle  Nozgedegl*  lUuflriffimi  SS,  Mdrchefz. 

ANNIBALE  ROMEI, 

E D* 

IPPOLITA  RONDINELLI 

NEL  TEATRO 

DelSig.  Marchefe  PIO  ENEA  DEGL*  OBIZZI, 
IN  FERRARA, 

dedicato  alli  sv detti  sposi. 

Da  Alfonfo  Maretta , 


1NFFRRARA,  M.DC.LXVH. 
Per  Alfonfoj  eGio.Batt.  Maiefìi.  Co»  He,  dt’Sup. 
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ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 


e Patroni  Collendifsimi. 


Orreua,  Illuftrifllmi  Signori,  ofle- 
quiofo  il  mio  defi  lerioin  traccia 
d’vn'cccafione,  perriuerirui:  Ed' 
ecco  il  Sig.  Marchefe  Ob»zzi  1* ha 
fermato,  indorando  con  la  fua_. 
gencrofità  quei  pomi  fteflì,  che 
fermarono  il  corfo  ad’Atalanta.  Quefta  inchi- 
nofiì , à prenderli,  ed* io  m’inchino,  à prefenarli. 
Che  in  vero  non  poteua  il  piombo  de’ miei  carat- 
teri porger  più  ricco  tributo  a’Ie  vottre  nozze , che 
loro  Dedicando  in  quefti  fogli  que*  frutti  d'Oro, 
che  meritarono,  di  feruir  per  dote  alle  nozze  d*vn 
Gioue  : Ne  ad*  a Irri  meglio  fi  doueuano  gli  Giti 
deli'  Efperidi,  che  a voi  medefìmi  ; Già  chepri- 
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ma  degnati  dalfodio  ad*  vn*  Ercole,  furono  indi 
confagrati  dal  Dio  d*  Amore  al  volito  nobilifTimo 
accopiamento,  in  cui  dalla  virtù,  e dalla  bellez- 
za sì  degnamente  s’vnìfconoi  pregi , ed*  Ercole, 
e d’ Amore.  Vi  fupplico,  a degnami,  di  gradire 
in  quell’atto  della  mia  vmilillìma  feruitù,  che 
1*  aprimi  vn  Giardino  sì  preziofa mente  fruttifero, 
vi  prefagifea  la  fecondità  d’vna  copia  d*Eroi> 
E profondamente  inchinatomi  rello. 

Delle  Signorie  VV.  iHuftrilTime 


Vmilifsimo , e Dìuotìfsimo  Serriti 


Alfoafo  Mare  (IL 


BENIGNO  LETTORE. 


Vefio  fcherzo  Drammatico  fretto- 
lofo  aborto  d’voa  penna  erudita 
efce  alla  luce,  per  feruir  d'intro- 
duzione ad  vn  ballo. 

Tu  cor  refe,  lo  confiderà  con  la 
mifura  del  tempo,  e deiroccafio- 
neconcorfial  produrlo.  L*  aprire  alle  fole  danze 
vn  sì  bel  teatro , fenza  eh’  egli  efercitaflfe  in  qual- 
che forma  le  fue  parti,  farebbe  fiata  vn’impro- 
prierà  degna  di  biafimo.  Il  far  poi  comparire 
vn" Opera  intiera,  non  poteua  cheriufcire  impor- 
tuno al fine^àcuis'indirizzauala  fefta.  Viui lieto. 


Vjdit  prò  Eminentifsimo,  & Re- 
uerendifsmo  Card.  Donghio 
Ferrarla  Epifcopo,&c. 
lacobus  Cremonius  Soc.Iefu. 

Imprimatur 

Fr.  Io:  Maria  Cola  de  Fano  Not. 
Sandi  Oflìtij  Ferraria. 

Imprimatur 

Io:  Ciauamdla  Vie.  Gen„. 
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SCENA  PRIMA. 


Ercole  ne  gl5  Orti  dell*  Esperidi  e 

■ là  la  Serpe  Lernea, 

Dl  Eri  manto  la  belua 
E la  fiera  Nemea 
Dt  quell'  orrida  Selva 
A miei  colpi  fiunefii  9 
L*  animate  mine  3 
Vittime  dei  *ralor  caddero  alfine*  , 

ISIon  più  s3  odono  m Creta 

Dd  Tauro  infejio  i perfidi  Mugilì3 
Che  di  Ni  cene  a c ùti, 

Fatta  la  he  di  a ornile,  e manfiueid) 

Seguì  il  n.  oler  del  vtpator  mio  braccio  } 

E T prodi gì ofb  Atleta  ■„ 

Trono  in  mio  fieno  il  lacctOy  -, 

Che  non  vuote  a miei  danni  . \ . ,y  , i 

A 5 ‘ Ne 


Ne  l*  opinata  guerra 
Soccorrerlo  la  Terra . 

Le  Stin falidi  inique 

Nate  d*  Arcadia  a fune  far  e il  Suoloì 
Di  fpayiofo  "volo 
Co  fuoi  pennuti  oltraggi 
A Febo  ordina n d*  of curare  i raggi  ^ 

Trottar  de  /'  arco  mio 
Dal * acute  faette 
Le  mortali  vendetta 
Coft  da  tante  pene 
Da  moftruof  infultì 

Ver  rvirtli  di  mia  defra  il  Mondo  è fciolto 
Ne  con  pallido  'volto 
Con  la  greggia  il  Pafior  da  mopri  occulti 
Piògge  a incognite  arene . 

Già  la  Terra  purgata 
Da  la  pefle  animata , 

Molle  del  mio  fudor  lieta  s*en  giace9 
E per  le  guerre  mie  trionfa  in  pace . 

Padre  Gioue 

Le  mie  proue 

Son  tuoi  doni , e tue  virtù } 

Sempre  fu 
Tuo  il  mio  ardire 
Ver  punire 
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Di  qua  giù  gl*  «forti  indegni 
De  tuoi  /degni. 

Tolti  i nuli 
De  Mortali , 

Fu  mia  de  tir  a effe  entri  ce, 

E fia  femore  felice , 

E de  Numi  il  •valore  baurd  colui > 

Clì  *v4 fa  la  for^a  in  [allenate  altrui* 

Ma  di  queft*  Hard  illusiti 
Stupor  de  la  natura 
Tur  •veggio  alpn  le  preciofe  piante , 

Ben  Vo  con  man  capante 
Coglier  de  frutti  d*  oro 
Il  maturo  teforo 9 
Onde  potrà  Eurifeo 
Con  fi  ricca  viuanda , 

Cb*  •un  arbore  dìfpenfa 

Più  tolte  furiar  fua  ingorda  mtn/af 

E di  pompe  Africane 

Co  miei  rifebi  appagar  fue  Voglie  frane; 

Ecco  al  furto  m*  accingo , 

Prenderò  quello  , o quello 
Pria  /laccar  'vo  il  più  bello , 

Cb * a la  mia  mano  arride 

i t i ' >. 
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scena  seconda: 

Flora  , ed  Alcide . 

Fio.  Gran  figlio  d Alme  na  imìtto  Alcide ì 

E*  e.  % 3 Chi  fei  tìi  j che  mi  chiami  3 
Da  me  donna  3 che  brami  £ 

* 

Fio*  Flora  , Alcide  > fon  io 
De  la  turba  de  fiori  9 
De  veggetantì  odori 
La  Regina  , e la  Ditta  5 
*50#  quei?  Morti  otte  fei  f 
Cui  penetrar  non  fù  human  piede  ardito  3 
patrimonio  gradito 
De  l3  Efperidi  Suore 
E Sacri  fon  que'  pomi  a i vanti  miei  $ 

Deh  non  voler  tu  a forzA  » 

Da  la  dorata  fcorzjt 
Trarne  il  fugo  vietato  a labri  tuoi  3 
A miei  preghi  sfe  «vuoi 
Frena  l*  ardita  'voglia  3 
li  parti  ornai  da  /'  interdetta  foglia  l 
Ere.  Giardiniera  diurna  s 
Odoro  fa  Regina  , 

A mondani  decreti  3 
A 'vulgati  diuieti 

’ *'  $072 


Non  fu  , non  fu  già  mai 
Ercole  fittolo  fio  . 

Fio.  Dunque  'vorrai  piu  to$o  5 

C he  ceder  pronto  a miei  j/  dola  preghi 
Con  tirannica  mano 
Violar  quefta  Roggia 
Ver  render  pago  il  :uo  appetito  tafano  ì 
Ere.  Diua  t"  affliggi  in  nano  3 

Ch * io  fenza  i pomi  d 9 or  partir  non  poffo  3 

Da  /'  inflanzj  comojfo 

De  l amico  Euri  fico 

Tof  'ai  qui  ardito  il  pellegrino  piede  , 

Ne  dee  mentir  mia  fede  > 

Fochi  ne [piccar ò da  gli  aurei  rami  3 
E j’  auara  tu  bramì 

Dì  n forar  quel  eh'  hor  mia  mano  fchianta  ^ 
Va  rifiorir  la  pianta  « 

Fio.  0 maluaggio  ladrone 
B a fi  ardo  federato  3 
De  la  cafìa  Giunone 
A f cor  no  in  terra  nato  9 
S9  al  tuo  •villano  'udito  9 
ìl  mio  pregar  non  naale  ? 

Venga  il  mofìro  fatale  • 

Velenofo  cu  [lode  efei  da  /*  Antro  3 
f,  ne  /’  orride  fami 
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Sepelifci  quell*  empio  > ...  , 

E fa  a gl'  arditi  ancor  di  morte  effempio  , 

Co n /’  an ne llat a coda 
Tu  lo  sferra , e l'  annoda  . 

Ere.  Venga  il  Drago  campione  9 , 

Il  Tingitano  Moftra  $ 

De  la  Libica  Sabbia 
V attojjicata  rabbia  » 

E.cco  il  Serpente  alato  » 

Ma  eC  mna  fola  tefa 
Arma  il  colio  fquamofo  ì 
Onde  di  quefla  Ciana  , 

Ver  far  eadere  4 f itolo 
Infranta  a un  colpo  folo 
La  cerulee  nemica  » 

Sara  debtl  fatica  • 

SCENA  TERZA. 

Alcide  combatte  eoo  il  Drago , e T vccide . 

ECco  il  Mofire  atterrato  ,■  k • 

E con  rigiro  infane 

Tra  il  f angue  bor  da  gli  >v Iti mi  guizzi  al  piano 
No»  era  di  mia  mano  . \ 

Onoreuole  acqui  (lo 

djueft  tra  f rondi  d’  or  pomi  lui  enti 
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S*  a l*  oro  il  /angue  mifio 

Non  faceti  [malto  , e rojfeggiar  maturi 

Per  me  non  ft  vedean  quei  globi  a/co  fi  , 

La  palma  5 che  non  coìli 

Molto  [angue  , e [udore 

Non  è degno  trofeo  del  vincitore  • 

SCENA  Q V A R T A . 

Flora  , & Alcide ^ ® 

Fio.  Ti  K Ifera  , e pur  qui  [cerno 

IVI  bel?  aurea  felua  il  di j/cttfore  e finto  , 
Ad  <r>n  Mofìro  d'  Alterno  , 

Con  for^a  indegno  ha  vinto 
A [corno  mio  l'  infuperabil  [era  £ 

Pera  ì iniquo  pera  . 

Dite  rvoi  Numi  , che  [atei 
Soffrirete  da  un  Plebeo 
Patto  ligio  d'  Euri  fico  . 

C*  hoggi  ftan  le  Dee  [prezzate 
Dite  *vot  Numi  che  fate  ? 

Cafla  Giuno  Dea  dell ' aria  , 

Rubba  un  fulmine  alTonante^ 

E tua  de  (ir  a in  vn  in  ft  ante 
Sia  in  quell * empi o f iggitaria 

Non  uoler  che  vn  ladro  ardito 


Goda 
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Goda,  im pane  i frutti  et  oro  - 
Che  vn  di  ancor  t ' ampio  teforo 
Rttbbarù  di  tuo  marito  . 

Ere.  Fiora  deh  frena  /*  ira  9 
E con  empie  preghiere 
Non  svoler  più  fiancar  i "udito  ai  Numi 
A lingua  che  delira  , 

A preci  inginfìe  , e pere 
Tutti  fon  fardi  i Dei  , ' 

E tu  inttano  prefumi 
D*  armarli  a danni  miei  * 

Di  ciò  che  la  natura 

Mirabile  produce 

Nell * erbe  , e nelle  piante  > 

Ne  monti  9 e nelle  malli  3 

Nelle  felue  , e ne  i mari 

ìnueflito  fù  l*  huom  dal  fon/mo  Gioite  • 

E tu  con  leggi  notte  , 

Con  tirannico  ab  bufo 
Vuoi  /’  huom  priuar  de  l * vfo 
dbhtft  giù  di  pochi  pomi  $ 

•E  con  decreto  mago  3 

Perche  fia  ogn  nano  efclufo 

Far  degl ’ orti  più  bei  cuflode  njn  drago  ? 

Per  cancellar  dal  Mondo 

Ogni  mojìro  noe  tuo 


Con  parto  Supplicato 
Ercole  in  terra  è nato  • 

Fio.  E yer  eh * à £ yfo  humano 
Tuttt  i partì  terreni 
Il faccitor  fourano 
Dono  con  larga  mano  > 

Mà  nel  mondo  diuifo 
A chi  tocco  già  in  forte 
il  dorato  montone  , 

E à chi  de  frutti  d*  or  £ njniche  piante 
Che  Ce  non  è vacante 
De  beni  oggi  il  pojfetfo  $ 

Non  è non  ì per mejfo  j 
Giudice  la  ragione  , 

Che  colui  che  più  forte 
Del  bello  altrui  5 che  piace  5 
Sia  libero  padrone  ? 

V/urpator  rapace 
Si  chiama  , empio  ladrone 
Ere»  Taci  deh  Taci  0 Flora y 
E con  njoce  fdegnata 
E con  lingna  adirata 
Non  voler  pii)  qui  prouocare  Alcide l 
Che  de  tuoi  f degni  ei  ride . 

Fio.  Perfido  amor  mi  f pressi  ^ 

E i rimproveri  miei , le  mie  gi ufi'  ire 
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Son  materie  di  rifa 
A te  jellon  crudele s 
Che  per  poter  rapire 

I frutti  altrui ^ bai  qui  il  Dragone  rvctifoì 
Ammaro  il  Narcijoy 
Il  Croco , & il  Giacinto 9 
Ciaf  un  di  ferro  cinto , 

Lo  Hmlo  rediuiuo 

Con  de  tira  armata  di  Saette 4 e Spada 
Fora»  correr  la  Brada 
Attuo  piè  neghittofo 
Hrc.  Ditta  non  è bramofo 

Di  f angue  efeminato  il  brando  mk\ 

Deh  la  fiali  in  ripofo 9 
La fci a 3 che  tra  tuoi  fiori 
Spargano  i propri  odori , 

Ne  svoler  con  lor  danno , e con  tuo  fcberm 
Torli  al  Giardini  per  popolar  T inferno* 
Fio.  Dunque  Fiumi  d*  Auerno 
Correte  in  mio  foccorfo. 

* 

: • n Vv.  - • 

Qui  giunge  Amore* 

■'  V v.-v.y  - /,  c -v.  ; ,<•> 
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SCENA  Q V I N T A. 
Amore.  Flora.  Alcide* 


Amor. 


r.,  A La  ture  'voce  ò corfoy 
0 belliffìmac  Floray 
Al  tuo  /degnato  grido- 
Biuta  nòy,  ma  Cupido. 

Fio.  Deb  Amor  con  tua  faettx 
Fa  tu.  la  mia  ^vendetta.. 

Ercole  in  di/parte* 

D*  Ercole  o gran  difdetta,. 

S'  bo^gi  è a pugnar  ridutto 
Con  njna  feminellare  con  <vn  Puttov 
fio.  Tu  mi  rendi-  i frutti '■  d*  ory 
Che  quel  ladro  mi  rnbòy 
Sempre  grata  al  tuo  fauory 
Sempre  ferua  ti  farò ± 

Amor.  Flora  tranquilla  II  almay 
Raffrena,  la  fronte  y 
Et  bora  al  Dio  d*  amor  cedono  /*  ontea 
Hor  bora  a te  ritorno- 

Dice  in  difparte . 
Perle  mie  brame  o fortunato giorno-  i 
Ercole  glori nfo  , 

De  moflri  domatore  y> 


A te 


A te  s*  inchina  ricevente  Antere  % 
Ercole  . Pancìulletto  Dmino  , 

Alato  pargoletto  9 

Gradifce  Alcide  il  tuo  cortefe  affetto  5 
Ma  perche  sì  vetApfo 
A me  "venuto  hor  fei  ì 
Amor  . Ben  pregar  ti  vorrei  y 
Ma  per  timor  non  ofo  . 

Ere.  Cinedi  Amor  ciò  s che  rctuoì  ? 

Ch * Alcide  a prieghi  tuoi  , 

Non  fa  ingrato  3 e crudele  > . 

Il  mio  J degno  , e furore 
Sfogo  co  Mofiri  fot  ? non  con  Amore 
Amor . £)ue(li  del  tuo  valore  5 

Che  fon  degni  trofei  , Pomi  dorati  9 
Vorrei  , ch*  a me  donati 
Buffer  da  la  tua  mano  , 
chiederai  tu  inuano 
Cupido  a le  tue  ^voglie  • 

D#  Beotica  regina 

Pò  , che  goda  il  fen  bramato  > 

2?  lei  /’  4/^4  rapina 
Sia  al  tuo  cor  premio  beato , 
Bramo  da  te  sì  puzjofo  dono 
Perche  illuftrar  njorrei 
Del  ferro  la  Città  co  doni  ptiei  » 


Saprai  > eh * hoggl  cola  in  ampio  Teatri  9 
Che  s'  apre  a lo  (lupo  re  9 
Le  bellezze  di  Efperia  > 

Condotte  da  le  Grazje9 

Dettano  ‘unite  infieme 

Far  pompa  altrui  di  fue  uaghes^e  eflwnts 

E far  nobtl  corona 

Ad  IP  P OLITA  bella , 

La  nobile  Donzella 

Ch'  ad  A NI  B ALE  lUuftre 

Ho?gi  Imeneo  conginnge9 

Per  opra  ancor  de  la  mia  mano  indurre  • 

Dunque  frutti  fi  ra*i 

Bramo  per  tua  merce  donarli  quelle 3 

E con  man  giufìa3  e pari3 

Dar  tanti  pomi  di  oro  a tante  belle . 

Ere.  Ben  di  appagar , Cupido è 
Tue  brame  ho  gran  de fio y 
Ma  non  è in  poter  mio$ 

Già  promijì  a Euri  ileo  ciò}  che  mi  chiedi „ 

Am.  Stolto  fei  9fe  ti  credi9 
Che  famelico  fi a 

Il  tuo  Eurtfleo  di  quelli  aurei  bocconi 9 
Godrà3  fe  tu  t * efponi 
A noue  morti , e folo3  empio  prete fe^ 
Viuer  de  le  tue  imprefe a 


E in  queflo  Drago  e (Unto, 

Già  tanti  mofìri  dovi , 

Pafcerft  de  tuoi  rifcbiy  e non  de  pomi. 

Ere.  Cedo  Amore  a tuoi  detti,  e a le  tne  coglie, 
E quelle  aurate  fpoglie 
A te  con/ acro  in  dono. 

Am.  S*  bogfìi  per  te  fi  fortunato  io  fono 
Grazje,  Alcide , ti  rendo, 

Ma>  Flora  otte  n andafi  ? 

Fio.  Torno  oue  mi  lafciafli 
Am.  Ecco  i Pomi  conte py 
Da  te  tanto  bramati , 

L i ha  Alcide  a me  donati y 

S*  a me  corte fe  hor  fei 

Flora  tu  ancor  li  cedi  a •'voti  miei  • 

Fio.  Al  •voler  di  Cupido 
Fui  fempre  •ubbidiente 3 
E ferua  ogn * bora  a la  tua  Madre  in  Gnido\ 
E s*  a de  fin  tuoi  non  è bafante 
Jzhc/la  meffe  pefantey 
Prendi  ancor  /*  auree  piante . 

Am.  Da  tanta  corte  fa 
Vinta  è la  lingua  mia  \ 

Hor  bor  fu  7 Pel  men  <vado 
A d’fpenfar  volando  > 

Jjtuefh  arborei  t efori 


A cen 


*3 

A ctnto  Citerai 

Che  d * honor  di  beltà  fon  tante  Dee • 

E voi,  Ertole t e Flora 

Hor  con  lingua  canora 

Fatte  appi au fi  concordi  al  mio  penderò,, 

Tutti  tre  infieme. 

Corran  pur  quei  globi  aurati 

Su  le  fponde  de  l*  Eri  da  no, 

E a le  Dee,  che  i balli  hor  guidano. 

Siati  d*  honore  in  premio  dati» 

Guidi  Amore  il  lor  piaggio, 

C olà  al  Sacro  Eroe  fi  fermino  , 

Quelle  belle  al  mondo  affermino, 

Ch'  ei  di  Paride  è più  faggio . 

Molti  Pomi  hor  facci an  fede  i 

Che  Ferrara  ha  molte  Veneri,  ‘ 

Ch'  a Imeneo  d*  ampie fft  teneri 
Porgo»  fol  Cdjl*  mercede, 

& ì> 

Amor  dopoquefti  feguenti  verfi 
parte  volando. 

Amor.  Ma  già  partir  mogi  io. 

Ercole,  Flora  a Dio • 

Ercolea  c Flora  infieme. 

Anch*  io  riuolgo  altroue  il  pajfo  mio  , 

Ai  là  io.  Cupido,  a Càio» 

Cefi 


'■A4 
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Sfiatò  il  canto  fi  tolfero  gli  òcchi  dal 
mirar  le  vaghezze  della  Scena , e fi 
rìuolfero,  a vagheggiar  quelle  del 
Teatro.  Nel  pianodiqueftofuper- 
bamente  illuminato  fedeuanotutte 
le  Dame  della  Città,  onde  fi  diede  principio  ad'  vn 
ballo.  Poco  pafsò,  che  perniano  d*  alcuni  Caua- 
glieri  giunfe  1* aureo  tributo  già  deftinaro  da  Er- 
cole, ed  Amore  a sì  degno  congrego.  Fu  quelli 
vn  nobilittìmorinfrefcoingegnciamentefattopre* 
parare  dal  Sig.  Marchefe  Pio  Enea  in  tal  forma, 
che  ciafcheduno  de*  bacili  auendo  nel  mezo  pomi 
d’oro,  ben  parcua,  riferii  raccolto  nel  Giardino 
dell'  Efperidi . Cosi  poi  con  fommo  aggradimen- 
to di  tutti  continuò  la  fetta,  che  principiata  con 
la  vóce  de*  Mufici  terminò  alla  fine  con  quella  dc- 
gliapplaufi.  * r J 
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